TROINA 08 - Amata
CRISTO SOCIO DELLA FAMIGLIA CON TRAUMI DI INCOMPIUTA GENITORIALITA’ O DI FIGLI NATI CON DIVERSA ABILITA’
Il problema o i problemi

Questa riflessione, dal titolo contorto e non immediatamente intellegibile, ha origine e contenuti ripresi, spesso alla lettera, dalla lettura (si perdoni il bisticcio delle parole) del saggio di Vito Mancuso, L’anima e il suo destino (Milano, R. Cortina editore 2007, pp. 136-144), che appare, ad un’attenta lettura, un notevole e coraggioso sforzo culturale e cristiano (benché non sempre teologicamente compatibile con gli attuali pronunciamenti del magistero pontificio), in sintonia con le certezze acquisite dagli sviluppi delle scienze umane.
Tale riflessione, pertanto, occorre giudicarla come semplice ipotesi di laboratorio, per dar senso e significato pieno anche alla vita delle persone sfortunate, fisicamente o intellettualmente, e che sono attorniate da altre persone, soprattutto parenti, altrettanto sfortunate e spesso in solitudine, tentate dalla disperazione o dalla passiva sopportazione di un destino crudele, del quale comprendono di essere solo vittime.
Distinguiamo subito tre situazioni: 1. Genitori con feti abortiti, 2. Genitori i cui bambini sono morti prematuramente, 3. Genitori o famiglie con a carico persone gravemente lesionate nel corpo o nella intelligenza. E poniamo per ciascuna di queste differenti situazioni due domande: 1.Quale spiegazione accettabile di tali casi può venire dalla medicina o dalla scienza in generale? 2.Quale giustificazione di tali accidenti può essere ritenuta attendibile, in rapporto al progetto divino, attuatosi nella creazione, e che proclama l’intrinseca bontà di tutto quanto esiste?
Sono questi i problemi e le obbiezioni più forti sia di chi crede sia di chi non crede all’esistenza di una Mente ordinatrice (o disegno intelligente) immanente al cosmo o trascendente il cosmo. Se l’anima ha origine immediata da Dio, senza il concorso dei genitori, non si capisce perché la sua potenzialità di crescita si fermi allo stato incipiente della crescita corporea, o perché essa, di natura superiore e immortale, come si crede, non faccia raggiungere la maturità del corpo, in maniera da potere estrinsecare le sue potenzialità, secondo lo sviluppo programmato del corpo, lungo il corso dell’esistenza. Se d’altro canto l’anima ha origine dai genitori, senza il concorso immediato di Dio o della Mente o principio ordinatore immanente, o trascendente la natura e il corpo, ancor meno si comprende l’accanimento etico-teologico e scientifico-sperimentale per prolungare l’esistenza di una creatura infelice, destinata a vegetare, e segnata già irreversibilmente dalla morte sociale.
Nel tentativo di voler dare una risposta accettabile o un qualche contributo esplicativo a così formidabili interrogativi e dilemmi, sembra doveroso poter ricorrere anche a quanto è stato detto prima di noi, facendo tesoro del pensiero degli antichi, di un antico autore cristiano, in articolare, Arnobio di Sicca, per fare una sintesi, se è possibile, con le affermazioni opposte, ma forse complementari, del Catechismo della Chiesa Cattolica, e della teologia che ne è il presupposto: l’apologista Arnobio crede nell’unitarietà dell’essere umano, riducendo però da una parte l’uomo, anima e corpo, ad un ammasso di letame (cf. L. Jacques, Credo dell’ateo), nonostante un certo orientamento platonizzante delle sue teorie; il Catechismo della Chiesa Cattolica difende invece il creazionismo dell’anima direttamente da Dio; ma l’apologista concorda col Catechismo della Chiesa Cattolica, nelle linee essenziali, quando afferma che la salvezza totale dell’uomo viene da Cristo e solo da Cristo.
Prima considerazione

Diamo per scontato che l’anima sia un’entità separata o separabile dal corpo.

Allora l'anima delle persone gravemente handicappate possono accedere al livello della spiritualità e crescere dallo stadio vegetativo, passando a quello sensitivo, per attingere lo stadio intellettivo e spirituale, divenendo anima matura spiritualmente, se riesce ad entrare, e quando entra effettivamente, in contatto con la dimensione spirituale. Questo ingresso può avvenire, e avviene ordinariamente, per il tramite della di​mensione, detta sofiologica, del mondo naturale; mentre nelle civiltà culturalmente evolute questo ingresso avviene tramite la di​mensione propriamente culturale e spirituale; ma certo l’ingresso più equilibrato e portante alla pienezza dell’essere conoscente spirituale avviene tramite il concorso di entram​be le dimensioni, quella fisica - naturale e quella culturale.
Prendere coscienza di questo ordinato progredire, contribuendo consapevol​mente ad attuarlo dentro di sé, significa dare una direzione all’esistenza, dare una direzione all’anima, che non per nulla Epit​teto e Marco Aurelio indicavano col termine egemonikon, cioè che guida, che dirige, tutta la propria energia vitale.

Ma cosa succede a tutti coloro che non possono accedere alla dimensione egemonica spi​rituale, né tramite il mondo delle relazioni ordinate (quali sono, nella nostra cultura occidentalizzata, la giu​stizia, il rispetto reciproco, la fedeltà dei rapporti, i valori essenziali), né tramite l’arte (sia che si tratti di quella creativa, di quella speculativa, o di quella visiva), né tramite manifestazioni disorganiche, dal nostro punto di vista culturale, e che fanno leva sulla forza bruta? Sono - queste creature - degli uomini ‘selvaggi’, di razza inferiore, meno uomini? E i bambini morti anzitempo e travolti all’Orco, prima di aprirsi alla visione di questa bella d’erbe famiglia e d’animali, o inghiottiti dall’umana malizia e dall’umano egoismo?
Primo abbozzo di risposta
Fermamente crediamo che tutti gli uomi​ni, per il fatto stesso di essere vivi, sono dotati di un'anima fin dall’inizio della loro vita, qualunque cosa abbiano detto in contrario tanto san Tommaso d’Aquino che, prima di lui, Aristotele o Platone.
Ma fin dall’inizio, e in alcuni anche nel corso della vita, non in tutti l'anima è già o rimane sempre intelligenza e relazione, né tutte le anime entrano nel​la dimensione dello spirito, né c’è certezza che una volta entrati si possa mantenere tale dimensione fino agli ultimi giorni di vita, né è scontato che chi possiede la dimensione intellettiva spirituale, possa attingere anche quella spirituale trascendente, perché in tali dimensioni si entra solo col tempo e con l’aiuto diretto o indiretto delle strutture educative o di relazione.

Doloroso è constatare che ci sono esseri umani, bambine e bambini venuti al mondo colpiti da forme gravissime di handicap e da così gravi lesioni al cervello che in essi è impos​sibile riscontrare una minima forma di coscienza; in loro si può certo parlare di anima vegetativa, perché si nutre e cresce col corpo, ma che dramma per la madre e il papà, che si vedono guardati ma non visti, che parlano loro ma senza ottenere risposta, che li toccano, abbracciano, colmano di carezze e di baci, ma senza neppure un riscontro sensibile, per tacere di un riscontro chiaramente intellettivo di qualsiasi entità.
Che dramma per un figlio o una figlia vedere un giorno il padre o la madre, colpiti da demenza senile, che non li riconoscono, che non rispondono all’amore filiale, la cui anima si involve riducendosi allo stato vegetativo.
Una risposta
Nel libro biblico della Genesi si legge che dopo il peccato Dio disse all'uomo: "Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai" (Gen 3, 19). Prese alla lettera tali parole sono l'espressione perfetta dell'ateismo scientifico moderno: l'uomo non è che una polvere di atomi che si risolverà, alla fine, in una polvere di atomi.
Anche il Qoelet, scritto in un'epoca di crisi delle certezze religiose in Israele, sembra confermare questa interpretazione atea: "Tutti sono diretti verso la medesima dimora; tutto è venuto dalla polvere e tutto ritorna nella polvere. Chi sa se il soffio vitale dell'uomo salga in alto e se quello della bestia scenda in basso nella terra?" (Qo 3, 20-21). Solo alla fine del libro, l'autore dice che "il corpo ritorna alla polvere, ma lo spirito torna a Dio che lo ha dato" (cf. Qo 12,7).

E però il Vangelo, nel Nuovo Testamento, dice: "Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io". Ecco la risposta cristiana alla più inquietante delle domande umane. Il mistero resta mistero. Ci è detto però l'essenziale: la vita eterna sarà una comunione piena, anima e corpo, con Cristo risorto, una società e un condividere la sua gloria e la sua gioia.

Nell’enciclica sulla Speranza Papa Benedetto XVI allarga l’orizzone addirittura sui singoli e sulla loro esistenza. Anche persone sane, come crediamo, hanno handicap esistenziali. Ci sono persone che non desiderano affatto continuare a vivere, tanto meno ad avere una vita eterna. Sia che ciò avvenga per indifferenza, sia che sia frutto di paura, le cose non cambiano: a che scopo, si chiedono, prolungare la mia esistenza, rivelatasi piena di problemi e di sofferenze?
 L'enciclica papale tenta di uscire da queste strettoie, aprendo orizzonti sconfinati, spazio-temporali, ma che restano immersi in un terreno specifico, il terreno della fede per il credente, o dell’utopia per chi non ha fede, assai lontano dall’esperienza quotidiana: "La vita eterna, dice, sarà un immergerci nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il tempo - il prima e il dopo - non esiste più. Non sarà un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità".
In fondo è l'ideale della pienezza di vita e del totale appagamento espresso dal Faust di Goethe nell’esclamazione: "Férmati, istante: sei troppo bello!"

La vita eterna è un istante bello, che non ha fine.
Seconda considerazione

I discorsi consolatori, da qualunque parte arrivino, sono certamente importanti, ma possiamo domandarci: riescono a sfiorare il problema, a dire quale vita c’è in questi esseri privi di membra, di sensibilità, di intelligenza, che pure sono umani, ma senza coscienza, senza ragione, senza spirito? la cui anima è rimasta ferma e bloccata o si è involuta al primo stadio di vita vegetativa?
Se l’uomo è creatura unica, irripetibile, quale disegno divino o trascendente può giustificare l’esistenza di queste creature, a volte davvero mostruose? Già Teilhard de Chardin è stato condannato anche per aver affermato che l’anima dell’uomo non è "un Universo dove ogni creatura costituirebbe un piccolo punto interamente circo​scritto, voluto per se stesso" (P. Teilhard de Chardin, L’Energie humaine, Editions du Seuil, Parigi 2002 [prima ed. 1962, originale 1933], p. 65; ed. it. L'energia umana, tr. di Annetta Dozon Daverio, Pratiche Editrice, Milano 1997, p. 49).
Anche in questo caso alcuni testi della Bibbia negano l’esistenza di un disegno divino intelligente su di noi: non c'e alcuna motivazione, non c’è alcuna vo​cazione, se non quella alla libertà: “Ogni carne è come l'erba, e ogni sua gloria come il fiore dell'erba. L'erba diventa secca e il fiore cade; ma la parola del Signore rimane in eterno".

Disse Giovanni Paolo II il 12 dicembre 1995 agli universitari romani: “Veramente il popolo è come l’erba (Is 40, 6-8); il Profeta si fa come portavoce della caducità del creato; l’uomo è fuggevole, partecipe della fugacità delle creature. Ma proprio tale fugacità impone all’uomo, che è il solo ad essere stato creato ad immagine e somiglianza di Dio, di cercare ciò che non è contingente, di cercre l’Assoluto.
La storia del pensiero umano, in particolare la storia della filosofia greca, fondandosi sull’esperienza universale dell’uomo, ha preparato le vie per comprendere il rapporto tra Dio e il mondo. Il pensiero umano va verso Dio e si ferma, quasi in un muto stupore, davanti a Colui che è. Dio appare come eternità di fronte a ciò che è soggetto al tempo, come onnipotenza di fronte a ciò che è debole e precario, come santità davanti a ciò che è segnato dal peccato.
Un secondo abbozzo di risposta
Una seconda intuizione, che potrebbe aiutare l’uomo a comprendere il senso dell’esistenza, proviene dal Salmo 89 (90): “Tu fai ritornare l'uomo in polvere e dici: ‘Ritornate, figli dell'uomo’. Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte. Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l'erba che germoglia al mattino: al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e dissecca. Perché siamo distrutti dalla tua ira siamo atterriti dal tuo furore. Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto. Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio”.
Sembrerebbe che noi non siamo voluti per noi stessi dall'eternità divina, non siamo pensati per noi stessi dall'eternità divina, non siamo gravati di un progetto preesistente a noi e che a noi spetterebbe realizzare. Como tacere sulla verita, la sacra verità che ci viene dall'esperienza, la verità che grida e attesta che ogni giorno vengono al mondo oltre 8000 bambini gravemente handicap​pati, di cui 76 in Italia?

Se il mondo fosse come lo descrive la dottrina della fede, sulla base di altre pagine della Bibbia, se ciascuno di noi fosse plasmato direttamente dalle mani divine e dotato di una particolare missione da compiere, come giustificare, dentro noi stessi, la presenza di esseri umani dolorosamente bloccati nelle loro possibilità e nel loro slancio" (P. Teilhard de Chardin, L'Energie humaine, p. 65; ed. it. L'ener​gia umana, p. 49).
L’handicap, emblema per eccellenza delle mille forme di dolore innocente, è un cuneo ferreo che sepa​ra il mondo naturale dal Dio personale. L’handicap, può colpire la nascita, ma si può ripresentare nell’esistenza, può prolungarsi fino alla morte. Se muori perché un ubriaco ti travolge con la sua auto, era il di​segno divino scritto nel cielo? Se muori a due anni sbranato da un cane, era disegno divino scritto nel cielo? Se ti uccide tua madre, prima o dopo la nascita, era disegno divino scritto nel cielo?
Una seconda  risposta
Il caso esiste, e può fare male. Ma il mondo non è in balia del caso, perché è governato da un im​personale o personale Principio Ordinatore posto in esso da Dio al momento della creazione.

Il mondo può apparire non governato da una provvidenza personale, ma è governato.
Se soffri non è perché Dio ti castiga.

Se soffri non è perché Dio vuole operare la salvezza con la tua sofferenza.
Esiste il dolore innocen​te, cioè, etimologicamente, che non può nuocere, perché non ha colpa alcuna.

In realtà, se fossimo sinceri, al pari di Arnobio, dovremmo rispondere: nescimus, non lo sappiamo; veniamo al mondo come ogni altro essere vivente, generati dall'azione della natura, condotti all'essere dall'impersonale Sapienza di​vina all'opera nel cosmo. Si tratta di un processo che a volte produce ordine; ma a volte, a causa del fatto che è impersonale e sempre in divenire, produce anche disordine. Così che talora, vengono al mondo esseri umani il cui ordi​ne fisiologico è intaccato fin dall'origine, fino a livello geneti​co, e pertanto non possono giungere al livello dell'anima raziona​le, e tanto meno a quello dell'anima spirituale.

Un errore della natura ha impedito 1'evoluzione della loro energia. Hanno l’anima, ma essa è bloccata. Come possa ciò accadere devono spiegarlo i dualisti. L’esperienza constata solo il fatto. In attesa di una risposta accettabile razionalmente, ecco un abbozzo di soluzione.
Giuseppe Pontig​gia nel suo romanzo Nati due volte sostiene che i genitori di bambini handicappati fanno nascere due volte i loro figli, perché oltre alla vita fisica li generano anche alla vi​ta sociale. Perché questo non può essere possibile e non può valere per la vita spiri​tuale?
Nati due volte è un romanzo dedicato al tema dell’handicap, non affrontato in chiave patetica e neppure edificante. Un padre lucidamente racconta il suo rapporto con il figlio spastico, il rapporto di padre, figlio, parenti con i medici, il loro rapporto con la scuola. Terribile è la constatazione dell’autore: l'handicap è in tutti noi, in tutta la società, che non lo sa affrontare, perché rifiuta il senso del limite. C’è un tentativo di fuggire dall'handicap da parte di quelli che credono di non averne, mentre è una condizione con la quale dobbiamo convivere. Dobbiamo indossare il camice del medico e spiegare ai genitori che questi bambini devono nascere due volte: la seconda è una rinascita affidata all'amore e alla cura degli altri
Nella cura dei figli disabili i genito​ri prendono la loro anima, la spezzano e la danno in nutrimen​to ai figli: "Prendete, mangiate, questa è la nostra anima, offer​ta in sacrificio per voi".

Proprio qui entra in gioco il Socio, Cristo Gesù, che patisce assieme a noi, perché ha patito per noi. I genitori che affrontano una tale situazione offrono la loro anima in favore di quella dei figli, e compiono lo stesso movimento indicato da Gesù, quale vertice della vita spirituale, quando diceva di perdere l'anima (Matteo 16, 25; Marco 8, 35; Luca 9, 24; Giovanni 12, 25). Il testo greco dice esplici​tamente perdere la psyche, perdere la vita in quanto vita dell'anima, non la semplice vita biologica, che in greco suona bios o zoé.

Ci sono genitori (ma anche nonni, fratelli, amici) che agi​scono così, che prendono la loro anima, la spezzano e ne nu​trono i figli. Questo movimento spirituale non può generare lo spirito in chi lo riceve? Secondo la biologa Lynn Margulis dell'Università del Massachu​setts, la principale sostenitrice della teoria evolutiva detta simbiogenesi, afferma che, se sono apparse nuove forme di vi​ta, lo si deve principalmente a "disposizioni simbiotiche permanenti". La principale dinamica evolutiva per gli orga​nismi superiori non è di tipo negativo (mutazione e selezione naturale) ma di tipo positivo, e consiste nella tendenza in​trinseca nella natura verso la relazione. Tale caratteristica della natura giunge a produrre vere e proprie forme di vita comu​ne, di simbiosi, "tendenza di organismi differenti a vivere in stretta associazione reciproca e spesso uno dentro l'altro". Questa legge non può valere anche per il mondo dello spirito? Non si potrebbe ipotizzare una simbiogenesi anche riguardo all'anima spiritua​le? Non è possibile che la simbiosi quotidiana di un'anima spirituale o di più anime spirituali nel corpo di una persona senza anima spirituale produca in essa quello spirito di cui un errore della natura ha impedito la nascita: Tu, Padre in me, io in loro, perché sian perfetti nell’unità e il mondo creda?
Noi, membri del macrocosmo, continuiamo a interagire con il microcosmo e a dipendere da esso, come pure reciprocamente, tra di noi, dipendiamo l'uno dall'altro. Certe famiglie di piante, per esempio le leguminose, che comprendono il pisello, il fagiolo e altre specie affini quali trifoglio e veccia, non riescono a vivere in un terreno povero di azoto senza batteri azotofissatori nei loro noduli radicali, e noi stessi non possiamo fare a meno delI'azoto che proviene da queste piante. Né i bovini né le termiti riescono a digerire la cellulosa dell'erba e del legno quando mancano comunità di microbi particolari, che sono normalmente presenti nel loro intestino. Un buon 10% del nostro peso secco consiste di batteri, alcuni dei quali, pur non facendo parte del nostro corpo in modo congenito, sono assolutamente indispensabili per la nostra sopravvivenza.

Questa coesistenza, che non va considerata come una semplice stravaganza della natura, è la materia prima dell'evoluzione. Se, per esempio, l'evoluzione continuasse ancora per alcuni milioni di anni, quei microrganismi che producono vitamina B12 nel nostro intestino diventerebbero parte integrante delle nostre cellule. Un'aggregazione di cellule specializzate può diventare un organo. Si è addirittura assistito in laboratorio all'unione di batteri un tempo letali con amebe; si è creata così, nel tempo, una nuova specie di ameba ibrida.

Questa rivoluzione nello studio del microcosmo ci mette di fronte a una situazione elettrizzante: non è irragionevole supporre che la consapevolezza che ci consente di sondare l'attività delle cellule che costituiscono il nostro organismo possa aver avuto origine nelle capacità concertate di milioni di microbi, che si sono evoluti per simbiosi per diventare il cervello umano.
Gli uomini e le donne che agiscono in simbiosi con i più sfortunati tra i propri simili sono il simbolo più concreto e più puro della maternità della Chiesa e della presenza in essa del suo Fondatore e Socio eterno. Guardando a loro, anche se non mettono mai piede in chiesa, si può capire che cosa significa che la Chiesa è madre. 
Al di là delle imperfezioni della Chiesa istituzionale, vi è una profondità spirituale nel mistero della Chiesa che raggiunge il livello del sublime. Si tratta della capacità umana di generare lo spirito: "Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro" (Matteo 18, 20): metafora o realtà?.
Ci si riunisce realmente nel nome di Gesù quando si compie quel movimento di perdita a favore dell'altro che è il centro del suo insegnamento; ci si riunisce realmente nel nome di Gesù quando si ama. Quando gli uo​mini amano, Gesù è in mezzo a loro, ovvero si genera lo spiri​to, perchè. è solo nello spirito che Gesù è presente. L'amore degli uomini ha la capacità di generare lo spirito. Per questo ha grande valore teologico l'aggiunta del Filioque al Credo ni​ceno-costantinopolitano compiuta dalla Chiesa latina. Dicen​do che lo Spirito procede ex Patre Filioque, dal Padre e anche dal Figlio, affermando la processione dello Spirito anche dal Figlio, la Chiesa indi​ca la capacità umana di generare lo spirito. E proprio questo è il nucleo sublime del mistero della Chiesa. Per questo c’è la Chiesa, che nient'altro è chiamata a fare se non generare lo spirito. Essere un centro di preghiera. Porre nel mondo un continuo e silenzioso lavoro spirituale sapendo che questo la​voro ‘si applica’ alle anime degli uomini, soprattutto dei più bisognosi, e pregare incessantemente (Atti 12, 5; Efesini 6, 18; 1 Tessalonicesi 5, 17). Ecco il senso dell'essere Chiesa, gloria dell'umanità, di cui le preghiere e i meriti dei santi co​stituiscono il tesoro. Proprio da questo tesoro anche per quei bambini malformati abbandonati dai loro stessi genitori, sca​turisce la possibilità della spiritualizzazione.

Una quasi conclusione

L'idea fondamentale del Cristianesimo è 1'incarnazione del Logos. Il Logos che ha presieduto e che an​cora presiede al farsi del mondo è diventato carne umana. Si è unito alla natura umana in mode personate, ontologico, irre​versibile. L’alleanza cosmica tra il Logos all'origine della natura-physis e l'umanità, prefigurata simbolicamente dall'arcobaleno al termine del racconto del diluvio, tro​va nell'incarnazione del Logos la sua più alta attestazione. Questo è sotteso all'essere uomo, al mistero stesso della creazione. Questo è grazia.
Siccome in Dio, però, non si può dare alcun divenire, si può lecitamente affermare che Dio si è fatto uomo solo a patto di pensare che Dio e Uomo sono la medesima cosa da sempre. Il Figlio di Dio che diviene uomo in un momento preciso della storia è 1'archetipo eterno dell'Uomo, da sempre sussistente in Dio e come Dio, come il Figlio eternamente generato dal Padre. Si può sostenere che Dio diviene realmente uomo senza alcuna diminuzione della sua divinità, solo pensando che egli, da sempre, non solo ha in sè, ma è in sè, l'idea di Uomo.

Tale idea sussistente è la seconda persona della Trinità. L'idea di Uomo coincide con la seconda persona della Trinità. Per questo quando il Figlio di Dio parlava di se stesso si presentava come ‘Figlio dell'Uomo’. L'idea cristiana fondamentale esprime la convinzione che ogni uomo, per il fatto stesso di essere Uomo, è unita al princi​pio dell'essere e della vita. Ciò significa che il fatto stesso di essere uomini pone in quella particolare condizione definita dal Cristianesimo col chiamarci ‘figli di Dio’, cioè in un rapporto ontologico del tutto peculiare con la sorgente dell'energia vitale, in un'unione inestirpabile col principio della vita. Ne vie​ne che ogni uomo, per il fatto stesso di essere Uomo, è desti​nato all'immortalità. Ognuno, a prescindere dalle sue qualità. Per chiunque è Uomo, è sufficiente ‘essere’ per venire traspor​tati verso 1'alto dal divino processo salvifico operante nel co​smo, come i mistici insegnano.
Il grande pro​blema degli uomini è la gestione della loro libertà, la quale può essere distruttiva se non viene disciplinata, ma che può essere costruttiva se ci può rendere miti, pacifici, pacificati.

Al fare e conquistare dobbiamo anteporre l’accettare noi stessi, il pezzo di natura-physis che siamo, stare in pace, felici di essere, ‘tranquilli e sereni come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come dice il salmo 130.
Coloro che in seguito a un errore della natura-physis non sono potuti giungere alla pienezza della libertà, si ritrovano interamente nelle mani del processo divino che li ha portati all'essere, all'insegna dell'idea di Uomo, eternamente coinci​dente con l'idea di Dio, e quindi di per sè destinata alla vita. Siamo noi che dobbiamo tornare a essere bambini, diventare innocenti, ottenere l'immortalità mediante la povertà dello spirito, che non vuole nulla e che è semplicemente felice di essere. Essere è certamente infinitamente meglio che non essere.

Essi sono già poveri nello spirito, non vogliono nul​la, sono innocenti e bambini, immersi nella vita, portati dalla vita, destinati alla vita, grazie all'idea eterna di Uomo. 

Il Santo Padre, Benedetto XVI, nel messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, il 1° gennaio 2008, ha posto la famiglia naturale, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, a fondamento della costruzione della pace, evidenziandone il ruolo nella società, come “luogo primario nell’umanizzazione” della persona: «In effetti, in una sana vita familiare si fa esperienza di alcune componenti fondamentali della pace: la giustizia e l'amore tra fratelli e sorelle, la funzione dell'autorità espressa dai genitori, il servizio amorevole ai membri più deboli, perché piccoli o malati o anziani, l'aiuto vicendevole nelle necessità della vita, la disponibilità ad accogliere l'altro e, se necessario, a perdonarlo».
Ed è su questa base di intima comunione di vita e di amore, che «Il Patto matrimoniale con cui l’uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione ed educazione dei figli, è il fondamento della Famiglia, patrimonio e bene comune dell’umanità» (Can. 1005), associata da Cristo alla sua esperienza di Figlio di Dio, che è riassunta dal Vangelo di Luca nell’affermazione che Gesù ivi cresceva in sapienza età e grazia davanti a Dio e davanti agli uomini, e che, come spiegava Giovanni Paolo II nell’udienza di Mercoledì, 27 giugno 1990, “comprende sotto l’azione dello Spirito Santo anche gli anni giovanili di Gesù, vissuti nel silenzioso mistero di Nazaret”. La teologia della grazia e dei doni dello Spirito Santo aiuta a penetrare nella profondità di questo mistero, che costituisce la dimensione più intima dell’umanità di Gesù. Anche in lui vi è stata una crescita spirituale e, come medico attento a tutto l’uomo, Luca fa notare la realtà integrale dei fatti umani, anche dello sviluppo di un bambino, come Giovanni Battista, che “cresceva e si fortificava nello spirito”. In Cristo lo Spirito Santo infondeva la pienezza della grazia, che tuttavia era relativa all’età: c’era sempre pienezza, ma una pienezza crescente col crescere dell’età. Cristo possedeva la sapienza nella pienezza consentita dall’età infantile e avanzando negli anni cresceva. Si trattava non solo di una scienza e sapienza umana in rapporto alle cose divine, che in Cristo era infusa per comunicazione del Verbo sussistente nella sua umanità, ma anche e soprattutto della sapienza come dono dello Spirito Santo. L’anima di Cristo era mossa perfettissimamente dallo Spirito Santo. Anche la Chiesa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo. È un affascinante parallelismo concettuale, del mistero della grazia, che Luca vedeva presente sia in Cristo, sia nella Chiesa sotto il soffio dello Spirito Santo.
A tale mistero partecipano coniugi, famiglie, fanciulli, anziani, particolarmente fortunati che sono stati illuminati e mossi dai santi doni, ma partecipano a pieno titolo anche quanti sono associati a Cristo, misteriosamente silente nell’infanzia e dolente nella sacrificale donazione eucaristica del suo corpo e del suo sangue.
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